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Paradosso Salvador 
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feci anni dopo aver perso ta battaglia per 
il Nicaragua, gli Stati Uniti rischiano di 
perdere anche quella per il Salvador. La 
sorte dei due paesi e dipesa in questi anni 
f)a una sola politica, che Washington ha 
alternativamente giocato sull'uno e sull'ai-

tra per tentare di uscire dal circolo chiuso di 
una violenza da -cortile di casa», Dieci anni 
fa Carter aveva cercato, per questo, di favori* 
re una soluzione diversa da quella in uso 
quando si trattano i servi col bastone Fu pu­
nito nel Nicaragua, dove i servi diventarono 
padroni di casa loro, e subito dopo anche 
nel Salvador, dove - non riuscendo a diven­
tare subito padroni - i servi presero le armi, 
In un regime ancora democratico. Ma le rivo­
luzioni non si susseguono mai a catena. E 
Carter lasciò a Reagan - da estrarre dal fuo­
co - una castagna diventata brace 

Il più piccolo e il più popolato paese del­
l'America Latina é dal 1932 l'emblema di Sa­
tana: da quando i contadini in rivolta osaro­
no creare niente meno che un «soviet*, Furo­
no uccisi più di trentamila peones In pochi 
giorni Da allora El Salvador è assurto, agli 
occhi dei Rambo, a simbolo di un pencolo in 
gran parte immaginario, E naturalmente Rea­
gan l'ha visto e se ne è servito come rappre-
tentaxione di tutu gli avamposti dell'impero 
dei male». 

Carter aveva cercato di inoculare nel Sal­
vador il germe di un governo civico-militare, 
dando respiro anche alla sinistra, con una ri­
forma agraria, Ricordo la terribile ambiguità 
di quei giorni- ero nella basilica di Guadata-
pe, a San Salvador, nel marzo 1980, durante 
la penultima omelia dell'arivescovo Romero. 
Fuori si assassinava, ma non era ancora ca­
duta la speranza di consolidare una politica 
di riforme. Cercando di spìngere alla riconci-
llaxlonc «soprattutto quelli che torturano e 
comandano e che preteriscono i loro capitali 
all'uomo, cioè a Cristo», allora Romero disse* 
«Nulla mi imporla tanto come la vita uma­
na.,, noh è schiacciando chi lotta per la liber­
tà che si afferma la democrazia. ». L'arcive­
scovo fu assassinato otto giorni dopo da quel 
partita che oggi ha vinto le elezioni. Le sue 
paiole erano rivolte soprattutto all'estrema 
destra, ma anche all'estrema sinistra. 

uanle responsabilità portano gli uni e gli 
altri per questo esito di dieci anni di guer­
ra? Imporla meno della constatazione che 
la somma è quel 52 o 60 per cento di voti 
indato ten al partito di d'Aubulsson. Nel 

_ , .nwmehto in cui cqmjnci^a,fmjre 11 con-
'*&,, ... '.<Tnito«co! Nicaragua, questo voto rilancia il 
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dita rinviando II momento in cui avrebbe do­
vuto estrarre la castagna diventata brace e 
puntando invece tutto lo sforna sul Nicara­
gua. Il Salvador, con la sua fitta trama Monca 
di guerriglie, doveva ricordargli li Vietnam. 
Napbleon Quarte, con un governo formal­
mente democratico e cristiano, ha avuto nel 
frattempo la funzione di chi cercava di raf­
freddare il forno salvadoregno. 

t andata come e andata e adesso il pro­
blema del Salvador è allo sbocco finale. Tra 
attentati e offerte di intesa che hanno finito 
cori'l'isolare il candidato socialdemocratico 
dell'opposizione, i guerriglieri hanno dato 
Una mano all'estrema destra. Mentre in Etra-
lite la sinistra vince col voto e cosi impedisce 
alla destra di tornare a pretendere spazio; e 
mentre anche in Venezuela la socialdemo­
crazia'al potere tenta - oltre la rivolta - una 
mediatone con tutta la sinistra continentale 
inni 70, i) Salvador, come il Perù, cedono al­
la tentazione di riuscire con le armi la dove 
da KSMnlanni si è cristallizzato l'interno. 

Il paradosso può essere che domani nel 
Salvador, De e guerriglia, e gli stéssi Stati Uni­
ti, si ritrovino insieme a trattare col partito 
che ha assassinato Romero, Le profferte di 
dialogo «vaniate da «Arena- nella campagna 
elettorale potrebbero tradursi In un confron­
to con l'opposizione più chiaro di quello svi­
luppalo da Duarte, condizionato com'era 
dalla visione reagamana che giocava sull'im­
magine di un Impero del male da colpire nei 
suol più lontani avamposti. Dipende ancora 
essenzialmente; da Washington. Da Bush che 
per ora mostra solo intenzioni nuove, ma 
non una nuova politica per il Centroamerica, 
e per tutti i punti caldi del cosiddetto Terzo 
mondo. 
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Si 

.La sua assenza all'assemblea popolare 
di ieri è preludio al ritira La storia di un leader 
che ha segnato 40 anni di storia della Cina socialista 
••PECHINO Si dice a Pechi­
no che Deng Xiaoping aspetti 
l'ultima grande performance, 
l'incontro di maggio con Gor-
bàciov, per poi veramente ti­
rarsi da parte Se questo acca­
drà, il prestigioso leader quasi 
ottantacinquenne chiuderà la 
sua camera non solo con una 
soddisfazione politica, ma an­
che con un atto di coerenza. 
Per 1 cinesi, la riconciliazione 
con Mosca è il segno che Si è 
del tutto consumata l'epoca 
dell'egemonismo sovietico, 
realmente temuto come un 
nemico mortale. Per Deng 
sfuggire all'egemonismo ha 
rappresentanto un assillo co­
stante, il filo rosso che più 
strettamente lo lega a Mao Ze-
dong. È Deng che nei mo­
menti cruciali, fine anni Cin­
quanta e inizi anni Sessanta, 
va a Mosca varie volte per poi 
sancire, nell'estate del '63, 
una rottura politica e ideologi­
ca che solo adesso verri sa­
nata. La polemica con i sovie­
tici sulle minacce dell'egemo­
nismo e sulla natura della 
coesistenza pacifica durerà a 
lungo. Ancora nell'aprile del 
1980, ai giornalisti italiani che 
accompagnano Enrico Berlin­
guer venuto a Pechino per 
riallacciare i rapporti tra Pei e 
Pcc, Deng risponde che la Ci­
na «è esposta a minacce gravi 
da parte dell'Unione Sovieti­
ca! e si mostra molto pessimi­
sta sul decennio appena agli 
inizi. Ma solo qualche anno 
dopo, durante il viaggio In 
Usa nell'84, in un Incontro al­
l'Università di Georgetown, 
qualche cosa è già mutato 
nelle sue valutazioni. Confes­
sa ai suoi interlocutori di «ac­
cennare loro cose cui ho ri­
flettuto spesso: da anni penso 
che queste contese nel mon­
do possono essere nsohe con 
mezzi pacifici anziché con la 
guerra. Bisogna pure che ci 
sforziamo di trovare, nuovi 
modi per stabilizzare la situa­
zione mondiale». La Cina, an­
nuncia Deng ai suoi-ospiti 
americani, «ha bisogno-di al­
meno venti anni dì pace -per 
potersi concentrare sul pro­
prio sviluppo intemo». É II pri­
mo abbono* della convinzio­
ne, oggi radicala nella diplo­
mazia, e nella politica di oue-
sto paese, che heljnpndosl è 
passati «dalla contrapposizio­
ne al dialogo-, E anche la Ci­
na ne è coinvolta tanto da es­
sere spinta a modificare radi­
calmente le sue più antiche 
certezze. Alla fine» l'egemoni­
smo i l è consumato, fha spe­
cularmente è successo lo stes­
so anche al dogmatismo. 

Quale posto avrà Deng 
Xiaoping nella storia cinese? 
Sarà ricordalo solamente co­
me il leader anti-Mao, pieno 
di pragmatismo e di coraggio. 
che tira il suo paese fuori dal­
l'isolamento e lo landa in una 
opera immane dì trasforma­
zione economica, cui necessi­
tà vitalmente proprio quella 
coesistenza pacifica decenni 
prima cosi violentemente re­
spinta7 Quella di Deng Xiao­
ping è una complessa, classi­
ca biografia cinese, latta di 
cadute e ascese, certamente 
inimmaginabili nelle esperien­
ze comuniste di altri paesi, 
dove se si scompare dalla sce­
na una volta, si scompare per 
sempre La sua è stata una 
presenza determinante lungo 
tutto l'arco delia vicenda della 
Cina socialista. Deng è datla 
parte di Mao Zedong - anche 
se dovranno aspettare II 1935 
per spuntarla - quando nel 
1933 si arriva alle resa dei 
conti nel partito tra la frazione 
bolscevica legata alla Unione 
Sovietica e i sosteniton della 
guerriglia agraria propugnala 
appunto da Mao Ed è ancora 

La lunga marcia 
del vecchio Deng 

"•W10 >[> Deng Xiaoplnq con Mao Zedong quando insieme guidavano ta Cina In atto, Deng in tini Immagini recanti 

Ieri mattina, alla seduta inaugurale del­
la seconda sessione annuale della as­
semblea nazionale popolare, accanto 
ai massimi dirìgenti cinesi non c'era 
Deng Xiaoping, presidente della com­
missione militare di Stato. La presenza 
di Deng alla presidenza della sessione 
era stata già decisa e annunciata dalla 

televisione. Ma è stato l'anziano leader 
a chiedere di non prendere parte ai la­
vori. Questa novità dell'ultimo momen­
to ha dato la stura alle più diverse ipo­
tesi: ragioni di salute? Oppure un nuovo 
passo sulla via del ritiro completo dalla 
vita pubblica, che Deng anche recente­
mente ha confermato? 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

Deng durante la resistenza an-
tigiapponese a condurre nel 
1949 le operazioni militari che 
hanno aperto alle forze comu­
niste uvstrada verso Nanchino 
;e Stuwfha**' panato lalla^di-
tfatta le truppe di ChlanB Kai-
shek. 

Ma il rapporto con Mao non 
è un idillio. C'è sempre un 
punto oltre il quale Deng 
Xiaoping - che nel '56 diventa 
segretario generale del partito 
- non apprezza gli eccessi di 
Mao Zedong, divenuto presi­
dente del partito. Deng è 
preoccupato - ed è una 
preoccupazione anche di oggi 
* di lutto quello che può in­
trodurre elementi di instabilità 
a ingovernabilità o che può 
perpetuare i vizi della antica 
Cina. Per lui questo è un pae­
se che ha perso dei secoli, pn-
vo di indipendenza e di svi­
luppo perché debole, dilania­
to, asservito. La rivoluzione 
socialista ha dato un'unità, 
una prospettiva, una guida ti 
partito comunista. Mettere in 
discussione tutto questo è, per 
Deng, profondamente sbaglia­
lo Forse perciò non è convin­
to della politica «dei cento fio­
ri» che Mao lancia nel '56 la 
vede come un cedimento a 
pressioni nocive. Gli eccessi 
sono estranei al suo pragmati­
smo che non si nasconde la 
realtà Nel '62, davanti a una 
platea di giovani, molti dei 
quali future guardie rosse, 
prende atto dei risultati eco­
nomici disastrosi delle comu­
ni popolar) e del grande bal­
zo, proponendo una correzio­
ne e pronunciando la celebre 
frase sul colore dei gatti 

LJNA TAMIUMINO 

«Bianchi o neri purché pren­
dano i topi». La pagherà mol­
lo cara quando.nel '66 scop­
pia la nvoJuclone - culturale 
deposto da segretario del par­
tito e sotto '̂accusa di'essersi 
avviato «sulla via det capitali­
smo», Deng viene esiliato con 
la famiglia nel Jiangxi dove, a 
65 anni, comincia a lavorare 
in una fabbrica di tratton 

Dieci anni dopo, nel 77, 
riabilitato e ntomato alla vjta 
politica come vice primo mi­
nistro, il Deng che eredita dal­
la rivoluzione culturale un 
paese economicamente disa­
strato, con le strutture di co­
mando del partito completa­
mente a pezzi, è l'uomo del 
1962 E fa compiere alla Cina 
una svolta stonca. la nforma 
economica, l'apertura al mon­
do estemo Nel pilotare que­
ste grandi novità varate nel di­
cembre del 78, Deng ha scel­
to di muoversi operando un 
difficile dosaggio di continuità 
e innovazione La continuità è. 
la difesa della nascita della Ci­
na socialista E la convinzione 
che senza la rivoluzione -« Ci­
na non avrebbe conquistato 
autonomia, indipendenza, di­
gnità, tutte cose di cui essere 
infinitamente fien e di cui da­
re per sempre atto all'opera 
del presidente Mao, che nel 
frattempo è morto La conti­
nuità è il ritorno sulla scena 
politica della generazione del­
ia lunga marcia, nonostante 
sia ormai cosi tanto avanti ne­
gli anni 

L'Innovazione é quella nel­
la economia dove viene sba­
raccato il vecchio centralismo 
di stampo sovietico, si dà spa­

zio al profitto, si decreta la fi­
ne delle comuni popolari. È 
nel difficile tentativo di debel­
lare U burocratismo e il dispo­
tismo che» dice Deng. la Cina 
di oggi .eredita-dalla Cina di 
ieri E nel sogno di dare1 alla 
Cina un gruppo dirigente di 
quarantenni e un partito forte, 
capace di dmgere, realmente 
nspettoso del centralismo de­
mocratico, in grado di fare la 
nforma politica. Su questo 
punto la polemica di Deng 
con Mao è esplicita La di­
scussione per preparare il do­
cumento dell'81 su «alcune 
questioni della stona del Po è 
molto impegnativa e Deng In­
terviene varie volte, anche in 
questa occasione alla ricerca 
di un delicato dosaggio di cn-
tica e di valonzzazione del 
ruolo di Mao Ma c'è un punto 
sul quale a Mao non concede 
niente «Benché il compagno 
Mao ne avesse coscienza, egli 
non ha risolto nella pratica i 
problemi del sistema di dire­
zione e questo è stato uno 
dei fatton che ha portato al 
decennio di catastrofe noto 
come rivoluzione culturale». 
Deng rimprovera a Mao in­
nanzitutto di avere permesso 
con la nvoluzione culturale 
che il partito venisse disartico­
lato, si aprisse la strada all'a­
narchia e all'ultraindividuali-
smo si consolidassero prati­
che di «culto della personali­
tà» e di eccessiva concentra­
zione del potere Deng teme 
però anche le* seduzione de­
stabilizzante che proviene dal­
le idee di libertà e di demo­
crazia «borghesi» L'accusa di 
debolezza da lui personal­
mente rivolta a Hu Yaobang e 

N a Hu costerà l'incarico di 
j i arlo del Pc ai primi 

"\ a conclusione di una 
a di manifestazioni stu-

J «he, ne è la prova Ma 
a he la conferma che nel-

I riiieccio di continuità e in-
i o- Bz|one c'è un limite intrm-

oltre il quale Deng ov-
nte non può andare 
XIII Congresso de) Pc, 
tobre 87, gli nesce final-

ire l'operazione di tirare 
>• dal massimi organismi 

r - iti buona parte della gè* 
i 11 one della lunga marcia, 
f i i ie per se stesso mantie­
ne solo l'Incarico di capo del­
la commissione militare, un 
ruolo certamente molto im­
portante. che ricopre dal lu­
glio del 1981 Riesce anche a 
portare alla testa del partito 
Zhao Ziyang, convinto soste­
nitore della liberalizzazione 
economica e della riforma po­
litica. ma «alla cinese*, non 
imitazione dei modelli occi­
dentali Il dopo-congresso 51 
rivela però più difficile del 
previsto Non è l'ingovernabili-
tà economica - fatta di infla­
zione, strozzature infrastnittu­
rali, carenze nell'offerta, ec­
cessi nella produzione mdu-
stnaie e cnsi agricola - il dato 
più allarmante. MolU di questi 
fenomeni negativi sono il frut­
to di una gestione inesperta 
della economia che, anche se 
con grandi difficoltà e disagi, 
può essere fronteggiata e cor­
retta Il vero dato è un altro, la 
Cina è oggi un magma, una 
pentola in ebollizione, dove 
convivono troppe cose con­
traddittorie. Il povenssimo Ti­
bet in rivolta Le migliaia e mi­
gliaia di persone che si nver-
sano ogni giorno nella ricca 
Canton illuse datla prospettiva 
di un lavoro e di uri facile gua­
dagno Le lunghe fttc a'Shan­
ghai davanti ai condolati del 
Giappone e deglutì Urtiti di 
gente giovane che vuole an­
dare via. La comparsa dei 
«brambilla» mihonan e il ntor-
no dei mendicanti II bisogno 
disperato di tecnologia e le 
università che si spopolano e 

II tasso df analfabetismo che 
cresce vertiginosamente L'in­
cubo della sovrappopolazione 
e il vano tentativo di una poli­
tica di controllo delle nascite 
Una enorme frantumazione 
sociale e una grande concen­
trazione del potere La preoc­
cupazione della integrità na­
zionale e il crescente malesse­
re delle minoranze L eccesso 
di potere e l'assenza di poten 
Un grande malcontento tra la 
gente, ma scarsi strumenti per 
farlo pesare, 11 ruolo dirigente 
del partito, ma un partito nel 
quale corruzione, malcostu­
me, mancanza di democrazia, 
tutti fenomeni contro i quali 
Deng aveva lanciato il suo at­
to di accusa nel 1980, hanno 
raggiunto l'apice 

Per molli osservatori stra-
nien questa è la immagine di 
una Cina socialista alla deriva 
È invece l'immagine di un 
paese che non può più trova­
le nell'arsenale della nforma 
dei primi anni Ottanta varata 
da Deng Xiaopmg gli strumen­
ti per andare avanti L'oriz­
zonte delineato dal compro­
messo tra continuità e innova­
zione non è più sufficiente 
Ma dove sono 1 quarantenni 
sognati da Deng7 

Intervento 

Una casa conMpÉ 
La sinistra 

tefeisognotiaite 

E 

N 

GIANFRANCO PASQUINO 

semplice senza un accordo della sinistra, 
nessuna alternativa, senza alternativa, 
nessuna politica di sinistra Come giunge­
re contemporaneamente ad accordi di 
governo nella sinistra e ad un'alternativa 

"politica, programmatica e governativa co­
stituisce il problema. Questo problema posto 
al paese da anni, riceve un inizio di soluzione 
nella relazione di Occhetto Menta, tuttavia, di 
essere ulteriormente approfondito e spiegato 
anche a quanti nella sinistra condividono I esi­
genza dell alternativa, ma manifestano incer­
tezze, talora scetticismo sulla possibilità di per­
venirvi 

Il primo ed essenziale passaggio viene oggi 
considerato ia creazione di una casa comune. 
Ritengo che questo modo di affrontare il pro­
blema sia non solo prematuro, ma probabil­
mente errato In Italia la sinistra può crescere 
nella misura in cui riesce ad articolare il suo 
ventaglio di proposte e a raggiungere elettori 
altnmenti estranei o dispersi Pertanto non la 
casa comune ma I articolazione della sinistra e 
quindi la sua rappresentatività sociale e politi­
ca sono la condizione preliminare per un'e­
spansione elettorale che vada oltre il fatidico 
50% Però, di sola rappresentanza non si può 
né vivere né sopravvivere Soprattutto nei siste­
mi politici contemporanei è necessario per, la 
sinistra caratterizzarsi come forza potenziale 
di governo, vale a dire come alternativa. Di qui 
il secondo passaggio, è necessario proporre 
programmi e fare promesse che Mano al tem­
po stesso convincenti, realizzabili, ma catara­
mente diversi da quanto 1 governi in carica 
promettono e poi, spesso, non fanno 11 secon­
do passaggio quindi è una chiara programma-
licitò della sinistra, punto sul quale è sperabile 
che 11 segretario del partito comunista voglia 
entrare con proposte specifiche. La program-
maticità può venire esaitata e portare al terzo 
passaggio, quello della funzionalità, se la mini­
stra si dota di una struttura quale quella d:1! 
governo ombra Infatti, un governo ombra dà 
agli eletton un chiaro segnale di preparazione 
a governare davvero alla luce del sole, fornisce 
un punto di riferimento a tutti 1 gruppi sociali, 
si contrappone efficacemente al governo In 
canea, e favorisce l'elaborazione di politiche 
alternative 

aturalmente, la creazione di un governo 
ombra sarà tanto più efficace quanto più 
lo stesso sistema politico-istituzionale ver­
rà nformato e rinnovato Vale a dire che 
un governo ombra funziona bene se la 
Via controparte è anch'essa messa in gra­

do di esplicitare le sue funzioni di governo, se 
m Parlamento esistono sedi per un confronto 
politico e programmatico trasparente, se gli 
eletton sono-in grado di giudicare periodica*» < 
mente e inctsivamente dell operato del gover­
no in carica e «delle proposte dello slesso gOi 
verno ombra. Dunque, le riforme istituziopaljlk n 1 
non sono mero oggetto di dibattito accademi­
co e non costituiscono neanche una scappa* 
toia. di un'opposizione che non nesca a farsi 
governo, ma rappresentano l'elemento indero­
gabile per un reale confronto fra governo e op­
posizione Di più, se si ritiene che il problema 
cruciale e ineludibile del sistema politico ita­
liano sia lo sbocco della democrazia, solo ri­
forme istituzionali ben congegnate possono 
aprire la strada ad una democrazia dell'alter­
nanza. 

È chiaro che l'alternanza dovrà essere deci­
sa dagli elettori Cd è altresì chiaro che l'attua­
le sistema elettorale non consente e non con­
sentirà mai più. cosi come >t<inno le cose, una 
scelta di questo genere Spetta naturalmente 
alla sinistra di trovare la capacità di ampliale 
politicamente 1 propn consensi, ma senza una 
nforma elettorale che dia un mandato forte ad 
una alleanza delle sinistre, non ci potrà essere 
alternativa e continueranno le ambiguità poli­
tiche e programmatiche di socialisti e comuni­
sti 

Questi sono alcuni dei punti che emergono 
dalla relazione di Occhetto e che la sinistra nel 
suo insieme, ma anche la Democrazia cristia­
na debbono volere affrontare e discutere La 
sinistra ha tutto l'interesse a che 1 suoi eletton 
dispersi e sommersi trovino un punto di riferi­
mento reale in un accordo programmatico 
che possa essere votato come governo La De­
mocrazia cristiana ha bisogno di istituzioni 
nuovp e di un opposizione alternativa se vuole 
liberarsi davvero dal peso degli interessi del 
passato, spesso occulti, spesso opprimenti e ri­
qualificarsi sia carne forza di governo sia come 
opposizione ad un governo di alternativa Co­
sicché il problema vero per tutti coloro che 
credono nella democrazia come regime che 
consente ncambio di idee, programmi, perso­
ne e persino valori è di collaborare affinché 1) 
sistema venga profondamente rinnovato nella 
consapevolezza che I alternativa costituisce 
I ultima e la più importante delle risorse per 
andare in questa direzione 
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•«• Alla fine dello scorso 
febbraio ho ricevuto dall'Uni­
to questa lettera. «Cara Anna, 
una compagna di Bologna, 
città dove sono stato qualche 
giorno fa, mi ha consegnato 
in copia questa lettera che ti 
allego La scrivente, mi è stato 
detto, non ha avuto risposta 
dall'Eminenza, né segno al­
cuno di vita dai grandi gior­
nali ai quali era stata Inviata 
per conoscenza Interessatasi 
presso IVmtà (suppongo* re­
dazione di Bologna), si sa­
rebbe sentita rispondere che 
la lettera non A stata pubbli­
cata "perché troppo lunga". 
Mi sembra una risposta . Ve­
di tu, se ritieni di dare una ri­
sposta vera Scusami Emilio 
Sarzi Amadé» 

Pochi giorni dopo, sul no­
stro giornale, leggevo la noti­
zia che Emilio Sarzi Amadé 
era morto improvvisamente 
E 10 mi ritrovavo con II suo 
messaggio in mano, serza 
avergli dato alcuna risposta. 
Cosi, oggi, per amicizia, per 
gratitudine (di essersi preso a 

cuore una questione di don­
ne), e perché credo che (a 
memoria sia proprio questo, 
continuare il dialogo con 
l'impegno e il pensiero di una 
persona, dedico la mia rubri­
ca a questa lettera non pub­
blicata 

È davvero un po' lunga e 
dovrò tagliarne qualche pas­
saggio E indirizzala a Sua 
Eminenza 111 ma il Cardinale 
Biffi. alSig Luciano Guerzoni, 
presidente della Giunta regio­
nale Emilia Romagna, al Re­
sto del Cartono, a ia Repubbli­
ca e all'Unità 

•Ho seguito in questi giorni 
attraverso 1 giornali il dibattito 
nguardanle la legge 194 e la 
nuova proposta di legge re­
gionale circa la maternità 
Non ho la cultura per entrare 
in merito e valutare l'intero 
problema ma, in base alla 
mia personale esperienza, 
posso assicurare che, alla 
prova dei fatti, oggi accettare 
di avere dei figli comporta, ol­
tre al sacrificio e al doveroso 

PERSONALE 

ANNA DEL BO SOFFINO 

Non ho abortito: 
ora che foedo? 

impegno che questa scelta 
impone, la consapevolezza di 
essere completamente sole di 
fronte al loro mantenimento, 
accudimento, educazione, lo 
mi chiamo Mercedes Della 
Putta, ho 32 anni e due figli, 
di 12 e 8 anni. La scelta dì da­
re alla luce i bambini, prima e 
dopo la legge 194, è maturata 
nella mia coscienza (c'è chi 
ha parlato di incoscienza) e 
per ia mia dignità, Ma a quale 
prezzo? 

•Per vari motivi sono sola,, 
coni bambini a totale carico, 
sia economico, sia per quan­
to riguarda (a loro educazio­
ne, cura, tutela. Avevo un la­

voro come impiegata presso 
una piccola ditta'dì confezio­
ni e, alla prima gravidanza, 
sono stata licenziata. Con 
molta fatica ho trovato, dopo 
un bel po' di tempo, un nuo­
vo lavoro che mi ha consenti­
to di sopravvivere ma, per 
mantenere il posto di lavoro 
non ho potuto seguire mio fi­
glio come avrei voluto (quan­
do lui stava poco bene, nono­
stante la legge in teoria con­
senta di assentarsi, fino all'età 
di tre anni del bambino, per 
curarlo, dovevo pagare una 
baby-sitter che lo accudisse al 
posto mio, se no rischiavo di 
perdere il lavoro)-, 

«Essere madre è certo una 

gioia, che si può tramutare in 
sofferenza per i figli, e per me 
in una punizione che non ac­
cetto, ma che non finisce 
mai. Mi è nata una seconda 
figlia, ho lavorato saltuaria­
mente, ho lottato contro lo 
sfratto. Ora ho una supplenza 
a termine, e mi rivedo già al­
l'Ufficio di collocamento, con 
tante altre, fra poco, a cercare 
lavoro. Rive'do il dirigente del-. 
l'ufficio che mi ha già' detto 
che sono stata "fortunata'', a 
trovare sempre qualcosa, fino 
ad ora. lo non ho abortito, 1 fi­
gli li ho voluti tenere, ma 
adesso che cosa facciamo? 
Mille volte in questi anni mi 

sono trovata a chiedermi-
"Ora che faccio7 Spero nella 
Provvidenza7 ' 

«In questa città "sazia e di­
sperata" ho trovato anche so­
lidarietà spontanea, oppure 
nei servizi sociali, ed è stato 
per me essenziale Altri che la 
predicavano (ta solidarietà) 
e che l'avrebbero potuta da­
re, nel momento in cui ho 
avuto più bisogno (e non era 
molto ciò che chiedevo) me 
l'hanno negata. E cosi non 
può essere scandalo se altre 
donne, molte, pensano che la 
legge 194 e il progetto regio­
nale sono .un'ancora dì sal­
vezza-. 

Questa lettera non ha avu­
to risposta, né è stata pubbli­
cata; forse non tanto perché 
«lunga», ma perché «nota». 
Ciò di cui tratta e conosciuto 
da tutti, uomini e donne. E al­
lora perché ridirlo? Sulla ma­
ternità i cattolici si appellano 
alla visione grande e gentile 
della Mulìerìs dìgnitatem, i lai­
ci al «valore sociale della ma­

ternità» Ma come se ne par­
lassero dal di fuori stando so­
pra un altro pianeta 

Solo vivendola, si viene a 
sapere che la maternità è un 
evento che cambia la vita di 
una donna per sempre Mai 
più, dopo aver avuto un figlio, 
potrai dire Io senza presup­
porre l'altro destino, intrec­
ciato al tuo. Forse é questa la 
responsabilità dì cui parlano 
in tanti (e pochi l'assumo­
no), e intorno alta quale han­
no discusso le donne del 
nuovo Centro ricerche e studi 
dell'Istituto Gramsci, a Roma. 
Per «vivere e pensare la diffe­
renza» occorre -andare al cuo­
re di questo nodo, tanto ben 
disegnato da chi ne sta fuori, 
tanto oscuro anche per noi 
che ci stiamo dentro, Ma do­
vremo, negli anni a venire, 
capire a fondo il quanto e "il 
quale dell'evento materno, se 
vogliamo uscire dal travaglio 
attuale come persone-madri, 
e non pia solo come procrea-
trici o Madonne con bambi* 
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